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Sintesi della Riforma Previdenziale da Dini a Berlusconi (passando per Prodi)
La riforma “epocale” del sistema previdenziale, avviata nel 1995 dal Governo “tecnico” Dini,   rivisitata  da Maroni ,nel 1997 e nel 2004, e da Prodi ,nel 2007, ha profondamente cambiato l’intero sistema pensionistico italiano, in particolare quello pubblico.

La riforma ,certamente, ha aperto la strada alla privatizzazione della previdenza favorendo la nascita della pensione integrativa privata. 

La riforma statuisce tre nuovi sistemi di calcolo della pensione:

SISTEMA DI CALCOLO RETRIBUTIVO

Il sistema di calcolo  retributivo è legato alle retribuzioni degli ultimi anni di attività lavorativa (10 anni per i lavoratori dipendenti). Si applica per coloro che al 31 dicembre 1995 avevano maturato almeno 18 anni di contribuzione. 

Nel sistema retributivo la pensione è formata da 2 distinte quote, ciascuna con propri coefficienti di rivalutazione e di rendimento degli stipendi: 

· quella riguardante l'anzianità maturata fino al 31 dicembre 1992, calcolata sullo stipendio medio degli ultimi 5 anni di lavoro; 

· quella riguardante l'anzianità maturata successivamente alla suddetta data calcolata sullo stipendio medio degli ultimi 10 anni. 

Gli stipendi presi in considerazione per il calcolo sono rivalutati in base a degli specifici coefficienti ISTAT, diversi per le due quote, con esclusione delle retribuzioni riferite agli ultimi due anni di attività. 

Una volta appurati gli stipendi da prendere in considerazione per le due quote, il passaggio successivo e definitivo è quello di quantificare la pensione in base a dei coefficienti di rendimento. Questi partono dall'aliquota del 2% (sulla retribuzione pensionabile) e diminuiscono progressivamente all'aumentare dello stipendio oltre la soglia di € 40.083,00 (per il 2007).

IL SISTEMA MISTO

Il sistema misto di calcolo della pensione si applica ai lavoratori che alla data del 31.12.95 avevano maturato un’anzianità contributiva inferiore ai 18 anni. In questo caso la pensione viene calcolata in parte secondo il sistema retributivo, per l’anzianità maturata fino al 31 dicembre 1995, in parte con il sistema contributivo, per l’anzianità maturata dal 1° gennaio 1996. Essa pertanto è costituita dalla somma di due quote a + b :

a. dalla quota di pensione corrispondente alle anzianità acquisite anteriormente alla data del 31/12/1995, calcolata secondo il sistema retributivo;

b. dalla quota di pensione corrispondente alle anzianità acquisite successivamente alla data del 31/12/1995 calcolata secondo il sistema contributivo.

IL SISTEMA CONTRIBUTIVO

Si applica ai lavoratori privi di anzianità contributiva al 1° gennaio 1996. Tale sistema di calcolo si basa su tutti i contributi versati durante l’intera vita assicurativa rivalutati in base all’andamento del prodotto interno lordo (PIL).

Il sistema contributivo differisce notevolmente dal sistema retributivo. La pensione non è legata alla retribuzione ma è vincolata alla contribuzione accreditata a favore del dipendente, nell'arco dell'intera sua vita lavorativa. L'importo della pensione annua calcolata con i criteri del sistema contributivo si ottiene moltiplicando il montante contributivo individuale per il coefficiente di trasformazione relativo all'età del dipendente alla data di decorrenza della pensione.

Ciò significa che le  pensioni  avranno un importo sensibilmente inferiori all'ultima retribuzione 

Procedura di calcolo
La procedura da applicare per il calcolo della pensione con il metodo contributivo è la seguente:

Individuare la retribuzione annua;

Calcolare l'ammontare dei contributi di ogni anno, moltiplicando la retribuzione annua per l'aliquota contributiva che, per i lavoratori dipendenti, è del 33%;

Determinare la pensione, moltiplicando la somma dei contributi per il coefficiente di trasformazione. 

Il coefficiente di trasformazione è una variabile stabilita in relazione all'età del dipendente al momento della decorrenza della pensione e cresce con l'aumentare dell'età stessa.

Coefficienti di trasformazione per età:

57 (4,720%) - 58 (4,860%) - 59 (5,006%) - 60 (5,163%) - 61 (5,334%) - 62 (5,514%) - 63 (5,706%) - 64 (5,911%) - 65 (6,136%)

Tali valori sono consultabili al seguente indirizzo internet: 

http://www.unipa.it/~divpers/calcolo.html
Dal TFS al TFR
La legge n° 122 del 2010 dispone che dal 1° Gennaio 2011 per tutti i lavoratori pubblici il trattamento di fine servizio (la buonuscita) si effettuerà “.......secondo le regole dell'articolo 2120 del codice civile....”. In sintesi, come chiarito dall’I.N.P.D.A.P. nella recente circolare n. 17 dell’8.10.2010, per le cessazioni dal servizio che si verificheranno dal 2011 in poi per chi è oggi in regime T.F.S. la liquidazione sarà costituita da due quote: una prima quota  calcolata secondo le vecchie regole della buonuscita per il servizio reso fino al 31.12.2010, una seconda quota, dal 01/01/2011 fino alla pensione, secondo le regole del TFR.

Come si calcolerà la Buonuscita dal 1° Gennaio 2011?

L’importo della prestazione è calcolato in due quote:

 Il calcolo della prima quota, relativa all'anzianità maturata al 31 dicembre 2010, rimane invariato rispetto a quello del TFS. 
 Il calcolo della seconda quota, relativa all'anzianità maturata dal 1 Gennaio 2011, si effettuerà attraverso l'applicazione dell'aliquota del 6,91% alla retribuzione contributiva utile a fini del TFS per ciascun anno di servizio con la rivalutazione ai sensi dell'art. 2120 comma 4 del codice civile.

Ciò significa che la seconda parte del TFS non sarà più calcolata come il TFR (cioè il 6,91% del 100% dello stipendio annuale con la rivalutazione fissa dell'1,5 più il 75% dell'inflazione) bensì con questa nuova “formula”: 6,91 sull'80% dello stipendio (retribuzione contributiva utile a fini del TFS) con la rivalutazione annuale prevista per il TFR.

Tale passaggio dal TFS al TFR a partire dall’1.1.2011 penalizza le indennità di buonuscita rispetto al passato. 

Infatti , l’ammontare del  TFS  (trattamento di fine servizio) era determinato dai 13/12 dell’80% dell’ultima retribuzione utile (costituita dallo stipendio e dall'I.I.S.) moltiplicato per il numero degli anni valutabili (inclusi i periodi riscattati):

TFS = 13/12 * 80% (Ult. stip. + i.i.s.) * anni valutabili

Il TFR (trattamento di fine rapporto) invece, è costituito da:

 Una quota annua di accantonamento: pari al 6,91% dello stipendio lordo annuale (La retribuzione utile comprende: - la retribuzione lorda tabellare - eventuale assegno ad personam - l'intera indennità integrativa speciale - la tredicesima).

 rivalutazione delle quote accantonate. Al 31 dicembre di ogni anno, oltre a calcolare la quota da accantonare per l'anno stesso, il ministero deve rivalutare il fondo complessivo accantonato negli anni precedenti. Il tasso di rivalutazione da applicare e' composto da due voci, una fissa (1,5%) ed una variabile (75% dell' aumento del costo della vita calcolato dall'ISTAT).

Cioè:

TFR = 6,91% della retribuzione utile annua + (1,5% fisso + 75% indice

ISTAT) accantonamenti e rivalutazioni precedenti.

Il TFR è, quindi, strettamente legato alle retribuzioni effettivamente percepite negli anni passati e all’indice ISTAT (che tutti sappiamo essere molto inferiore dell’inflazione reale).

1

